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Caselacp 
bli inquilini 
protestano: 
piove in casa 
• • Va al bagno con l'om
brello e non per bizzarria o per 
delirio senile. Erminia Ciansa-
rani, ottantacinque anni, è co
stretta a prendere questa ele
mentare precauzione perchè il 
tetto sovrastante il soffitto del 
suo bagno e un colabrodo e 
quando fuori piove casa sua 
diventa come piazza San Mar
co quando a Venezia c'è l'ac
qua alta. Abita in via Decio Az-
zoiino 44, a Torrevecchia, in 
uno dei palazzi costruiti dallo 
lacp nove anni fa, edifici-for
micai che agli inquilini-asse
gnatari (cinquecento fami
glie) si sono mostrati subito in 
tutta la loro precarietà: si alla
gano, infatti, da ben otto anni. 
E come la signora Ciansarani 
molti altri condomini, non solo 
dei piani alti, vivono «in umi
do» e premono affinchè l'Istitu
to per le case popolari provve
da alla manutenzione e risiste
mi i tetti dei palazzi. «Abbiamo 
fatto reclami su reclami - rac
conta la signora -, ma non ab
biamo ottenuto alcun risultato. 
Solo ultimamente l'economo 
dell'Istituto ci ha risposto che i 
(ondi sono stati stanziati, ma le 
ditte incaricate non sono di
sposte a eseguire i lavori per
chè verrebbero pagate con le 
tariffe di nove anni fa. Preferi
scono pagare la pt naie», 

E intanto lei naviga e la setti
mana scorsa, quando a Roma 
e sembrato che venisse giù il 
diluvio universale, l'acqua se 
l'è ritrovata perfino sotto il let
to: «Gli straccctti, le toppe che 
avevo messo al soffitto non 
hanno retto - continua -. Sono 
vedova e vivo sola, il tempora
le non l'ho sentilo e non ho 
potuto provvedere con rinforzi 
e altre bacinelle». 

Agli abitanti di via Decio Az-
zolino e dintorni non resta che 
fare gli scongiuri, sperare che il 
«tempo regga- e che non si ri
metta a piovere, e che gli uffici 
dello lacp prendano in seria 
considerazione il loro caso. 
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Inchiesta sull'usura nella capitale 
Sono più di 40mila gli «esattori» 
responsabili di prestiti a strozzo 
Migliaia di fallimenti ogni anno 

La polizia impotente di fronte 
al meccanismo di un reato ambiguo 
e poco denunciato dalle vittime 
Telefono antiracket in questura 

«Cravattaro», mestiere romano 
D capo della mobile: «Spirale di interessi e reati» 
Un fenomeno enorme e imprendibile, una sorta di 
piovra ai confini della legalità: è l'usura, misfatto 
che dilaga nella capitale dove si aggirano almeno 
40mila«cravattari» (800mila in Italia) che mandano 
sul lastrico migliaia di persone. «Una spirale di inte
ressi e reati» sostiene il capo della mobile romana, 
Nicola Cavaliere, che per affrontarla si affida a una 
inziativa della questura, il telefono antiracket. 

GIULIANO CESARATTO 

• i Soldi facili da ottenere, 
difficili o impossibili da restitui
re. È la storia quotidiana di in
genui e bisognosi che si metto
no nelle mani di corpulenti e 
«irragionevoli» esattori, di mi
liardi che passano clandesti
namente e «illegalrnente» di 
mano in mano. E la piaga e in
sieme l'industria dell'usura, 
del «prestito a strozzo», della 
«spirale degli interessi», ma e, 
soprattutto, la storia della di
sperazione, delle urgenze in
dotte dai debiti, della necessità 
di soldi, «contanti e subito». 
Una catena vecchia quanto la 
socict.1 e sulla quale si regge 
una gran fetta del mercato 
sommerso cittadino, un siste
ma di «finanziamento» che a 
Roma ha trovato un terreno di 
espansione floridissimo e per
sino protetto. Roma capitale si, 
ma anche centro di un segreto 
«passaggio» di quattrini che 
spolpa imprese, rovina fami
glie, arricchisce la criminalità, 
trascina al delitto nonostante 
l'evidente interesse del credi
tore, il «cravattaro», a lasciar vi

vere il proprio pagatore. 
«Un moltiplicatore di reati», 

è la definizione del capo della 
squadra mobile romana. Nico
la Cavaliere, che spiega quan
to poco emerga di un «feno
meno occulto di enormi di
mensioni» e che coinvolge 
un'infinità di «attori». Spesso si 
inizia in maniera più o meno 
innocente, pochi soldi per po-

, co tempo e percentuali che 
sembrano accessibili. Ma so
prattutto senza formalità, non 
come in banca, un assegno 
postdatato e sembra lutto fini
to. O magari, con la miriade di 
finanziarie del credito facile, 
cedendo il quinto dello stipen
dio e firmando un bel pacco di 
cambiali. Gli interessi certo so
no alti, non scalano, si riferi
scono comunque alla cifra ini
ziale, ma spesso sono l'unica 
via d'uscita per chi brancola 
nei debiti, per chi ha attività 
che non rendono, ha perduto 
al gioco o viaggia nel «tunnel» 
della droga. 

Ed e il primo passo in un 

mondo fatto di «gente d'ono
re», gente che sa prendersi 
«quel che gli spetta»; poco im
porta se la richiesta dello stroz
zino, almeno il 15-20% al me
se, è illegale, un furto bello e 
buono anche se le leggi italia
ne lo considerano con una 
certa indulgenza. Ma la piaga 
dilaga, e per pagare gli interes
si che vengono pretesi infine 
con la forza - minacce, avverti
menti e messe a fuoco sono il 
liguaggio della scadenza -, si 
ricorre ad altri strozzini, gli 
«amici degli amici». E se il mi
lione avuto oggi diventa dieci 
volte tanto in pochi mesi, 20 in 
due anni possono diventare 
500. Insomma nuovi debiti per 

pagare i vecchi, un cappio dal 
quale spesso risulta impossibi
le liberarsi. Le denunce infatti 
sono inferiori ai gesti disperati, 
e suicidi e omicidi sono ai pri
mi posti della casistica usurai: 
chi non riesce a mantenere 
l'impegno, extrema ratio, o si 
ammazza o ammazza il suo 
torturatore. Difficile infatti sce
gliere di parlare, confessare i 
debiti, riconoscere il fallimen
to e, insieme, il patto scellera
to. 

A Roma sono censiti, secon
do uno studio del 1991, 40 mi
la degli oltre 800 mila usurai 
italiani che si dividono, ma so
no slime in difetto, 4 milioni di 
clienti. Sono liberi professioni

sti, dal fattorino alla nobildon-
na, dal bancario all'ex pugile e 
all'avvocato, famiglie tradizio
nalmente allenate al mestiere, 
bande di quartiere e persino 
organizzazioni che. dietro la 
facciata dei finanziamenti «sul
la fiducia» e di «cooperative di 
mutuo soccorso», nascondono 
imprenditori disinvolti, com
mercianti senza scrupoli, lutti 
impegnati su questa frontiera 
dei crimine che e il prestito a 
usura. Un filo sottile unisce poi 
i cravattaio ad «alto livello», 
quelli pronti con i miliardi «sul
l'unghia», alle grandi organiz
zazioni criminali della capitale 
e che sono quelle legate ai 
mercati generali, alle bische. 

agli ippodromi. 
Aggiunge Cavaliere, «ogni 

giorno a Roma sono decine le 
auto incendiate, molte le porte 
di casa cui è stato appiccato il 
fuoco, innumerevoli i colpi di 
amia da fuoco contro serrande 
di negozi e altro. £ il segnale 
dell'usura che diventa estor
sione». Ma nemmeno questa 
escalation di pressione sembra 
convincere alla denuncia, ad 
uscire dall'omertà che strozza 
insieme ai debiti. Funziona da 
qualche mese in questura un 
telefono antiracket, ma le chia
mate sono per lo più anonime, 
e il «cravattaro» può ancora 
contare sulla complicità della 
sua vittima. 

Vanno a riscuotere i soldi: presi 
• • Due furti subiti in pochi mesi, la ne
cessità di comprare merce per le feste 
natalizie, e G.L. si 6 ben presto trovata 
con la sua profumeria sull'orlo della ban
carotta. Tutto merito degli amici «cravat-
tari» sin dal primo prestito non le hanno 
dato più tregua: 27 milioni complessivi, 
ricevuti da due diverse organizzazioni 
usuraie, e che corrispondevano a mezzo 
milione alla settimana di soli interessi. E 
a garanzia del prestito la donna, oltre ad 
assegni senza data e cambiali in bianco, 
era stata costretta a firmare anche una 
cessione del negozio in via dei Monti Ti-

burtini. Una situazione senza sbocco ap
parente, resa più opprimente dalle conti
nue vessazioni degli usurai, che minac
ciavano di spararle alle gambe se non 
avesse pagato. Ed i'1 stato cosi che la don
na si e decisa a denunciare tutto, alla po
lizia che, d'accordo con lei, ha fatto ap
postare un gruppo di agenti nel retrobot
tega della profumeria, l-a polizia ha cosi 
colto in flagranza di reato, richieste di 
soldi e minacce fisiche, i tre che erano 
capo di una delle due organizzazioni che 
perseguitavano la donna: Raimondo De 

Vecchis, di 44 anni, dipendente dell'Ani-
nu con precedenti per rapina, il fratello 
Teobaldo, di 41 anni, impiegato della 
Banca di Roma come capocontabile nel
la sede di via del Corso e rappresentante 
di base della Uil, e l'ex pugile dilettante 
Renzo Mosca, di 24 anni, titolare di una 
palestra a Centocelle. Ai tre gli agenti 
hanno sequestralo assegni per qualche 
centinaio di emioni. Pochi giorni fa. nella 
stessa profumeria era stalo arrestato, 
mentre minacciava la donna chiedendo
le altri soldi, Stefano Lopez, 32 anni, 

a ac. 

Truffati anziani al Verano 
Danneggiavano auto in sosta 
e le riparavano a pagamento 
Arrestati due finti meccanici 
M Entravano al Verano in 
macchina, visitavano la tomba 
di famiglia e poi, quando tor
navano a prendere l'autovettu
ra, rimanevano a piedi. Fra i 
vialetti spuntavano allora due 
persone in tuta da meccanici e 
riparavano il guasto, esigendo 
dalle 150 alle 200.000 lire. De
cine di anziani, autorizzali a 
varcare la soglia del cimitero in 
macchina, sono stati truffati da 
due pregiudicati che avevano 
messo in piedi un'attività ille
gale dentro le mura del Vera
no. 

l'er loro - B. G., 42 anni, e S. 
R., 31 anni, una sfilza di prece
denti alle spalle, uno dei due 
anche per violenza sessuale -
era un autentico gioco da ra
gazzi. Gli anziani presi di mira 
parcheggiavano l'autovettura 
nei vialetti del cimitero e si av
viano verso la tomba di amici o 
familiari. E i pregiudicati entra
vano in aziono, Dopo aver for
zato il cofano della macchina i 
due uomini mandavano in tilt i 
fili elettrici dì accensione. 
Quando i proprietari dell'auto

mobile tornavano non riusci
vano più a mettere in moto la 
macchina. A quel punto si pre
sentavano loro, vestiti da mec
canici, e in ui. battibaleno ri
paravano il guasto. 

La truffa è stata sventata dai 
vigili urbani, che dallo scorso 
ottobre hanno intensificato i 
controlli all'interno del cimite
ro. I due sono slati denunciati 
a piede libero |>er truffa. Se
condo i vigili questa non sa
rebbe l'unico raggiro messo in 
piedi dentro le mura del Vera
no. Qualcuno ha infatti trovato 
anche il sistema di intascare le 
offerte che i visitatori lasciano 
per accendere i lumini sulle la
pidi. Talvolta, denunciano i vi
gili, vengono addirittura trafu
gate le opere d'arte che deco
rano le tombe Nelle scorse 
settimane, fra i vialetti del cimi
tero, i vigili hanno recuperato 
un crocifisso e un piedistallo. I 
vigili urbani concigliano di 
guardarsi dalle persone so
spette che passeggiano al Ve
rano. 

SUCCEDE A... 
Al Colosseo il nuovo lavoro di Adriana Borriello 

Danza e necessità 
ROSSELLA BATTISTI 

• I C e un pizzico d'ironia 
nel titolo dell'ultimo lavoro di 
Adriana Borriello, presentato 
nel corso delle serale di danza 
al Colosseo. Di necessità virtù 
recita laconicamente, e sotto, 
por chi non avesse colto l'allu
sione, la coreografa spiega che 
lo spettacolo 0 nato «dall'ur
genza di dar voce all'impulso 
creativo pur trovandosi in un 
contesto difficile come quello 
della danza italiana». Ovvero 
quella «cornice» di difficoltà 
che dopo il boom dei primi an
ni '80 ha costretto i danzatori a 
npiegarc nella penombra i lo
ro aliti creativi. 

Adriana e uno dei giovani 
talenti sbocciato qualche pri
mavera fa e che insiste nel so
pravvivere a questo inverno ge
lido che e sceso a congelare il 
teatro italiano. Ui caparbietà 

(di restare sulle scene) si so
vrappone cosi al rigore creati
vo, diventato più severo in 
questo lavoro «di necessità». 
L'attacco e con le luci abbas
sate, lasciando intrawedere 
appena i profili delle due dan
zatrici (Anna Paola Bacalov e 
la stessa Borriello), mentre al 
centro della scena rullando i 
tamburi frenetici di Daniel Ba
calov. \J\ danza comincia per 
gradi, impercettibilmente, ca
muffata dal calpestio ritmico 
dei piedi e dal tintinnare di 
placche di metallo sui costumi 
che le danzatrici percuotono e 
si percuotono a vicenda. Sem
brano due strane guerriere, in
tente a duellare scherzosa
mente, minacciandosi a colpi 
di tacco, con l'arroganza spa
valda dei danzatori di flamen
co. Sul fondo si muove il tema 

rilmico-musicale, in un cre
scendo di intrecci fra le per
cussioni di Bacalov, i vocalizzi 
potenti di Anna Paola e lo scin
tillante, ostinato tintinnare dei 
metalli. 

Il disegno coreografico si fa 
strada un po' a fatica sullo 
stretto palcoscenico del Colos
seo, oltretutto ingombrato da 
una scenografia ingegnosa, 
fatta di scatole luminose da 
trasportare qua e là in cerca di 
nuovi sfondi ed effetti di luci. 
Ma in trasparenza si rileggono i 
motivi prediletti della Borriello, 
le penombre e i contrasti dei 
chiaroscuri che fanno pensare 
ai suoi esordi come in Allegro 
ma non troppo.... LI era Iresca 
reduce dei passettini incalzan
ti, dello sgonnellare nervoso e 
delle atmosfere ombrate alla 
«Rosas». il gruppo di Anna 'I he-
rcse de Keersmaoker con la 
quale Adriana incominciò la 

sua carriera. Un gusto fiam
mingo che le 0 rimasto impres
so, nonostante le solarità sug
geritele da una successiva per
manenza a Barcellona. Ed è a 
quel periodo che risalgono i 
flirt, non sopiti a quanto si ve
de, con il flamenco, i ritmi bat
tenti delle mani e dei piedi. 
Anche la collaborazione con 
giovani compositori e i musici
sti iniziò allora e continua oggi 
proficuamente con la fiam
meggiante esibizione di Daniel 
Bacalov. Pi necessita virtù ò 
dunque un punto d'incrocio 
delle esperienze passate, un 
riassunto pulsante in cui Adria
na Borriello cerca di definire 
meglio il suo stile. Ma l'opera
zione ha ancora troppo l'odo
re di «laboratorio», dove la 
scintilla che trasforma l'inven
zione in ispirazione poetica 
non si accende, stavolta, quasi 
mai. Adriana Borriello 

Fiabe africane 
al Palaexpò 

PAOLA DI LUCA 

• • •CueluxKir e una favola 
africana nell'Africa del XX se
colo». Cosi il grande regista se
negalese Ousmane Sembene 
definisce il suo ultimo film, ap
plaudito all'ultima edizione 
della Mostra del cinema di Ve
nezia. E sarà proprio l'antepri
ma di Gueluxiaraii mnaugura-
re questa sera il XII festival del 
cinema africano, che quest'an
no pru|K>ne nove film nella se
zione del concorso, tanti cor
tometraggi e la consueta retro
spettiva 

Ui mostra vera e propria si 
apre, invece, domani presso la 
sala Rosselli ni del Palaexpò. 
Nel ponienggio allo Hi c'è il 
primo cortometraggio della re
trospettiva intitolato he rteueu 
du pemtri; che il regista del 
Burkina Faso Moustapha Dao 
ha realizzato nell'89. Mamy 
wataùe\ nigeriano Moustapha 
Diop e il primo titolo in con

corso (alle 17.30) ed e dedi
cato a Wata. dea dell'acqua. 
Oscillando fra realismo e im
maginazione, il regista tenta 
un'analisi del difficile rapporto 
di un africano emigrato in 
Francia con la sua terra e le 
sue tradizioni. Sempre domani 
alle 18. ?0c'e una tavola roton
da sul tema «Cinema africano 
oggi e domani», alla quale par-
teclperanno• Antonio Olila, 
Anna Maria Gallone, Giacomo 
Gambetti, Mansour Sora Wa-
de, Jean Marie Teno e Gian
carlo Zagni. 

Tifai di idri.ssa Oucdraogo e 
Afnqtie jc te piantemi di Jean-
Mane Teno sono i due film in 
concorso di sabato. Il primo 0 
quasi una fiaba morale e rac
conta l'osteggiata stona d'a
more fra Nogma e Saga, co
stretti ad una terribile fine per 
le assurde e violente leggi del 
loro villaggio. Più legata alla 
realtà di oggi e invece la se-

TH/AR0YE 
"^«C8 .Ml» IJ I i l l ) . W 
Sembene Ousmane e Thierno Faty sul set di ••Camp de Thiaroyé» 

conciti pellicola, che elenca i 
mali dell'Africa' dai parlili uni
ci, resjx^nsabih della corruzio
ne e del disastro economico, 
al caos sociale, trentanni do
po la raggiunta indipendenza. 
U> stesso giorno viene ripropo
sto Camp de Thiaroyé di Sem-
bène Ousmane, eh»' rievoca 
un latto realmente accaduto e 
volutamente occultato dalli! 
autorità Irancesi lo sterminio 
di centinaia di soldati senega
lesi alla fine della seconda 
guerra mondiale. Dello stesso 
regista, lunedi ore IO. viene 

proiettato U' noire (le..., che 
Sembene realizzo ncl'fifi. Trat
to da una sua raccolta di no
velle, il film racconta la storia 
di Diouana, una domestica se
negalesi1 che accetta di trasfe
rirsi con i suoi datori di lavoro 
a Antibes, Analfabeta e di umi
li origini. Diouana non ha alcu
na possibilità di integrazione 
scx'ialc e subisce un processo 
di alienazione irreversibile. Il 
Festival si conclude lunedi con 
la premiazione e la proiezione 
del lungometraggio e del cor
tometraggio vincitori. 

Balestra premia 
i giovani stilisti 
Wm Alta moda e polemiche: 
per Renato Balestra e tempo di 
andare olire e a testimoniare te 
sue intenzioni ha dato vita a 
«Primo l'remio», un concorso 
l>cr promuovere giovani stilisti. 
«Puntare sulle nuove leve - ha 
dello il couturier nella confe
renza stampa di presentazione 
alla Sala Quaroni all'Eur - 0 un 
sogno di speranza e un tentati
vo positivo di superare la crisi 
del settore». In un momento in 
cui la creatività flette sotto l'in
combere dei problemi, il Pre
mio intende diventare uno sti
molo per i giovani e una «pro
vocazione» che il celebre stili
sti! rivolge alle istituzioni, trop
po distratte nei confronti del
l'alta moda, costretta anche 
nel prossimo gennaio a mon
tare passerelle negli alberghi. 

Il concorso (*• rivolto agli stu
denti iscritti a scuole e ad ac
cademie di moda e costume o 
alta moda, che [potranno par
tecipare inviando tramite la lo

ro scuola da uno a tre disegni, 
con dimensioni non superion 
a 35x40 centimetri. I lavori do
vranno essere inviati dal 1 feb
braio 1993 al 31 maggio 1993. 
Al vincitore verrà offerta la pos
sibilità di fare realizzare cinque 
dei suoi modelli dalla sartona 
Balestra. Modelli che saranno 
quindi presentati sulla passe
rella della collezione autunno-
inverno 93/SVI presentati dal 
vincitore. Inoltre i disegni dei 
primi 30 candidati scelti dalla 
giuria saranno esposti in appo
site bacheche durante lo svol
gimento del premio. 

Considerato come una pri
ma iniziativa in favore della ri
nascita dcW haute couture, il 
premio vuole essere di buon 
augurio anche per un altro so
gno di Balestra: la costituzione 
di un museo per l'alta moda, 
che magari potrebbe venire 
ospitato nella sede (da restau
rare; del Palazzo della Civiltà 
all'Eur. 

• I L'idea è di Sandro Gin-
dro: un ciclo di tre concerti, in
serito nella programmazione 
del «Natale a Roma» ed esal
tante «11 pianoforte religioso». 
Le tre serate - dice Gindro -
costruiscono «un'avventura 
che è ad un tempo estetica e 
spirituale». I concerti si svolgo
no, alle 21, nella Chiesa di San 
Marco (Piazza Venezia, in
gresso gratuito), e sono avvia
te, stasera, dal pianista Giusep
pe Scotcse. 

In ciascuno dei tre concerti 
figurano brani dei «Vingt rc-
gards sur l'Enfant-Jesus», una 
delle composizioni più straor
dinarie e preziose di Olivier 
Messiaen (1908/1992), risa
lente al 1944. Nel 1936, insie
me con Andre Jolivet, Yves 
Baudrier e Daniel Lesur, Mes
siaen aveva fondalo il gruppo 
«La Jeune Franco», nato dall'e
sigenza di recuperare valori 
trascurati dal gruppo dei «Sei». 
Dei quattro, Messiaen fu il solo 
a mantenere un atteggiamento 
profondamente mistico e reli
gioso, che punteggia presso
ché tutta la sua musica. Un 
momento culminante della 
sua produzione pianistica fu
rono i suddetti «Vingt regards». 
Nei tre concerti ascolteremo 
undici pezzi: quattro da Scote-

M i È diventato ormai una 
tradizione lo stage di danza di 
capodanno a Orvieto. E da tre 
anni si accompagna anche a 
un festival, i cui protagonisti 
hanno poi occasione di dare 
master classcs ai partecipanti 
dello stage. Si inizia il 26 di
cembre o si finisce il 6 gen
naio, il tempo esatto di una va
canza natalizia (atta apposta 
per un danzatore, professioni
sta o semplice appassionato. I 
due laboratori principali sa
ranno condotti da Daniel Lep-
koff e da Dominique Dupuy. 
Performer e coreografo di na
zionalità americana, Lcpkoff 
ha passato 20 anni ricercando, 
praticando e insegnando l'im
provvisazione come una sua fi
losofia di vita e come forma di 
spettacolo. A Orvieto incentre
rà il suo stage sulla contact im-
provisalion come punlo di par
tenza per un'investigazione 
nell'arte della composizione 
spontanea, I.a classe parte dal 
riscaldamento, stimolando in 
particolare la prontezza dei ri
flessi, e poi si dedicherà a eser
cizi sul gioco di contatto a cop
pie sia con soli, duetti e lavon 
di gruppo. Per questo labora 
tono sono nchiesle precedenti 
esperienze con la contact ini-

Suono sacro 
Con celeste 
«volupté» 
Skrjabin 

ERASMO VALENTE 

se, stasera (nn. 3. 4. 5 e 7): 
quattro, domani, da Salvatore 
Moltisanti (nn. 1,2, 11 e 14). 
tre. sabato (nn. 13. 15 e 19), 
da Marco Sollini. Intorno a 
Messiaen che dà unitarietà al
l'iniziativa, figurano altri auton' 
Bach, Busoni e Liszt, stasera; 
Skrjabin e Crumb. domani. La 
•Sonata» n. 7, op. 64 di Skrja
bin aprirà il programma. Co
nosciuta come «Messa bian
ca», l'ampia composizione -
una ventina di pagine nsalenti 
al 1910/11 - lu la prediletta 
dall'autore: una musica visio
naria, anche stravolta e spet
trale, che poi si ricompone nel
la religiosità di un «Avcc une 
celeste voluple». Poco dopo. 
Skrjabin indicherà la «Sonata» 
n. 9 come «Messo noire»- una 
musica che piaceva molto ad 
Horowitz. 

Bone, il Moltisanti - in linea, 
diremmo, fino in fondo, con la 
religiosità del programma - tra 
Skrjabin e Messiaen, inserisce 
brani del compositore ameri
cano Georg Crumb: i setto pez
zi d'una «Little Suite for Christ-
mas» e tre pagine del «Makro-
kosmos». Nato nel 1929 a 
Charleston e perfezionatosi a 
Berlino, Crumb compose, tra il 
1972e il 1974, tre volumi di 
brani riuniti nel titolo di «Mafc-
rokosmos». Se Bartòk nel suo 
•Mikrokosmos» ( 1926/37') vol
le riflettere l'uomo come uni
verso minore nei confronti del
l'intero cosmo. Crumb nflette, 
invoco, nei suoi pozzi - e il pia
noforte dovrebbe essere am
plificato - l'universo maggiore, 
divino. I suoi brani si intitolano 
anche «Crucifixus» e «Agnus 
Dei». Ne sapremo di più doma
ni. Dopodomani, Marco Sollini 
suona i tre «Regards» tra una 
composizoine di Sandro Gin
dro («Elegie per la notte di Na
tale») o la «Wandorer-Fanta-
sie» di Schubort. Quel che ci 
voleva per ribadire qualcosa di 
più che la presenza del religio
so nel'a musica di un genio, in 
cui. come il «Mikro» e il «Makro-
kosmos». così anche il sacro e 
il prolano - viandanti anch'es
si - possono camminare insie
me, sottobraccio. 

Stage a Orvieto 
di Capodanno 
provisation o un interesse spe
cifico por c.uesta formo d'e
spressione 

A differenza di Ix'pkoff, invi
talo per la prima volta in Italia, 
Dominique Dupuy è un affe
zionato ospite degli stage a Or
vieto. Danzatore pedagogo e 
coreografo rappresenta uno 
dei pionien della danza con
temporanea in Francia. Da 
tempo svolge spesso seminari 
anche nel nostro Paese, dovi» 
ha "cresciuto- tutta una gene
razione di danzatori. 11 lavoro 
che propone possiede tutta la 
freschezza di movimento ed 
espressione, in linea con le esi
genze di creatività e litx'rtà al
l'origine della danza moderna. 
Il seminano di Duptiy è rivolto 
non solo a chi già danza, ma è 
esteso a persone che vogliono 
«•duearsi all'armonia attraverso 
il movimento 

1 corsi si svolgeranno all'in
terno del Palazzo C'aravajal Si 

mono'lli, nella splendida 
scuola di danza di Rossella 
Kiumi, che è promotnee degli 
stage e del festival II costo e di 
lire 'lOOmila por un corso e di 
(ìHOmila IXT tutti e due Come 
accennato pnma. nel corso 
degli stage sarà possibile an
che partecipare a delle master 
doKsrs dirette dtt. protagonisti 
del festival e precisamente da 
Jean (»audm Adriana Borriel
lo, Olimpia Scardi. Alessandra 
Palma, Klisat>etta Vinoni. Kos-
sella Kiumi, Gilles Monnart. 
Dieter I leitkamp e Kurt Koegel 
della Tan/fabnk Le iscrizioni 
si (xjssono effettuare inviando 
un vaglia [vistale di 200nnla li
re a Associazione Alci, via Ma-
labranca IT», 05018 Orvieto 
(Trj, specificando il proprio 
nume, indirizzo e telefono Ul
teriori informazioni presso l'as
sociazione Alef: tei.0703-
•II'179, fax 0703-10(569 

I ÌRli 


